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PREFAZIONE 


La questiona romana, che dopo 

tanto strepito sembrava dormire, sa- 
rebbe mai venuto il tempo di ride- 
starla? ( Opinione del il ottobre 1863.) 


L’opuscolo che mando ora alla luce, fu dettato nella prima 
quindicina di luglio scorso, come apparisce dalla data, e me- 
glio dall'articolo e dalle parole, allora prossimi, che in esso 
sono tolti ad esame. 

lo desiderava ch’ei trovasse loco nella Rivista Contemporanea, 
allora diretta dal meritamente compianto Giuseppe La Farina ; 
ma alcune considerazioni di un certo valore mi fecero per- 
suaso che quivi non potesse trovare ricetto. 

Nella stessa guisa che un altro suo confratello, scritto collo 
stesso intendimento nel giugno del 1861 , io misi da parte, e 
forse per sempre, se in certo qual modo non avessi veduto 
sorta l’opportunità di pubblicarlo, al leggere il recente opu- 
scolo: Non più indugi, pensieri e proposte di Giorgio Palla- 
vicino, nel quale è portata di nuovo in campo la questione 
di Roma. 
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Certo, certissimo, le intenzioni dell’ottimo cittadino, dichia- 
rate in questo, e in altri suoi scritti politici, non possono es- 
sere che commendevoli, ma non vedo come tali proposte, meglio 
di tante altre, debbano condurci a soddisfacente soluzione del 
gran problema. 

E ciò desumo da due idee che mi paiono le capitali in 
quello scritto, di questo modo esposte: « Torino, i fatti Io di- 
mostrano, riesce impotente a governare Napoli e Palermo ». 
E più sotto: « Nè (dice ai ministri) penerete molto a liberarvi 
dai briganti comuni che ancora infestano quelle contrade (le 
napoletane): alcune migliaia di carabinieri basterebbero all’uopo 
(e intende quando il Governo fosse trasferito a Roma) ». 

A dir vero non si capisce il perchè da Roma meglio che 
da Torino diventerebbero governabili Napoli e Palermo, c me- 
glio si disperderebbe il brigantaggio ! Gli è forse perchè tar- 
dino gli ordini, quando l’istantaneità dell’elettrico serve con- 
tinuo agli ordini del Governo ? Si è forse per la distanza , 
nociva alle più materiali comunicazioni? Ma col mezzo dei 
piroscafi c delle ferrovie queste eziandio riescono abbastanza 
celeri: e Napoli, per queste ultime, non disierà presto da 
Torino che di circa 24 ore, e vale a dire meno che non 
Marsiglia da Parigi. 

Forsechè quando il Governo venisse per via d’incanto tras- 
ferito e bene assettato a Roma, i ministri diventerebbero più 
abili, gli ufficiali civili più laboriósi, i generali più valenti, i 
soldati più coraggiosi e disciplinati, la polizia più vigile, la 
giustizia più spedila, le carceri più sicure che noi sono 
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oggidì? E per contro i briganti si sentirebbero forse meno avidi 
di sangue e d’oro, i loro manutengoli meno dissimulati e de- 
stri, i miserabili proletari della gleba meno propensi ad in- 
grossare quelle bande di assassini, quando apparisce loro che 
la carabina e il coltello danno maggiori e più agevoli frutti 
che non la vanga e l'aratro? Forsechè, in una parola, gli 
onesti saranno più onesti, e i perversi nemici nostri meno 
perversi e nemici ? 

Ma Napoli e le provincie meridionali hanno d’uopo di ben 
altri rimedi che non l’empirico del traslocamento della sede 
governativa. Quelle piaghe morali, civili c politiche non si 
possono sanare per colpi di magica bacchetta, e daranno da 
fare assai per molti anni ancora ad uomini di Stato e a go- 
vernanti civili e militari. Nè qui è luogo o spazio da provarlo 
con abbondanza di argomenti che per altra parte ognuno 
conosce. 

L’altra idea capitale dell’opuscolo è la seguente : « In questa 
condizione di cose qual è il compito d’un Governo nazionale? 
Costringere Napoleone HI a lasciar libero lo Stato romano. Ma 
come costringervelo? Lo dicemmo più volte : aumentando gli 
armamenti e stendendo la mano alla rivoluzione ». 

E il Governo cresce tuttodì gli armamenti, e trecento mila 
soldati stanno già in ordine, e una bella mostra se ne è fatta 
il mese scorso al campo di Somma e in piazza d’arme a Mi- 
lano. Ma nè i trecento mila attuali, nè i quattrocento mila che, 
al dire dei diarii di pochi giorni fa, avremo tantosto coll’in- 
corporarvi la leva di quest'anno, sono o saranno bastanti mai 
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per via delle minaccie a far rimuovere da’ suoi propositi 
l’Imperatore de’ Francesi ; ma varrebbe dessa piuttosto a ricon- 
fermarvelo, se dubbioso o increscioso della diuturna e troppo 
spendiosa occupazione. Al menomo urto d’arme italiana, ei non 
avrebbe che ad ammiccare all’Austria per torci in mezzo con 
forze soverchianti ogni nostro eroico conato; a quell’Austria 
che alleata ripugnante nell’impresa della Polonia, affrettata e 
giuliva còrrebbe l’occasione onde riversarsi co’ suoi battaglioni 
sulle tuttora agognate pianure italiane , per mostrarsi una 
volta almeno annuente a Napoleone e gratificarselo. Hanno 
mai gli uomini politici del partito d'azione considerato questa 
contingenza, ch’è pure tanto ovvia? E se sì, qual riparo vi 
avrebbero essi apprestato? 

Ma poiché venni per incidenza a toccare della Polonia, colgo 
di buon grado il destro per dirne alcun che. Se per alcuna 
cosa, a mio avviso, è degno d’encomio il Governo italiano, 
quella si è per l’appunto di non essersi intromesso in cotesta 
questione, e di aver dato agio a Luigi Napoleone di esperire 
amici nuovi malfidi, quasi dispettoso degli antichi ben affetti e 
fedeli. La prova fu ottima, perchè concludente, e vede ora qual 
prò ei traesse dall’allearsi coll’Austria: un solenne smacco di- 
plomatico, il quale non può riuscire che pungentissimo ai nervi 
dilicati della nazione francese. 

E bene gli sta, abbenchè io inclini a credere che non af- 
fatto in onta a noi ei si collegasse con Francesco Giuseppe; ma 
sibbene anco perchè istizzito contro Federico Guglielmo di 
Prussia, il quale per ben due volte non erasi mostrato ligio 
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assecondatoli dei reconditi suoi divisamenti. Ma nè quella si 
mostrò dolente delle moine fatte alla sua rivale; nè questa fu, 
nè sarà mai leva adatta a’ suoi disegni, poiché non lo si ap- 
palesò ora, malgrado le additasse il prestigioso lontano impero 
del Messico, quasi a premio delle sue compiacenze. I Tedeschi 
non faranno mai guerra tra loro quando possano immaginarsi 
doverne provenire una qualche utilità a Italiani o Francesi. 
Intanto la Francia è ridotta a dimenarsi in una febbrile im- 
potenza, frutto di velate, ma premeditate rappresaglie dell’In- 
ghilterra e dell’Austria per le avanìe patite nelle guerre di 
Crimea e d'Italia. 

L’attuale martirio della generosa Polonia è dunque conse- 
guenza delle antiche c abituali sottigliezze di Napoleone, e del 
nuovo sgraziato spostamento delle sue alleanze, cercandole colà 
appunto ove non era dato il trovarle sicure, leali e nè manco 
possibili. 

E nel fatto: la Francia non può da sola imprendere guerra 
per la Polonia; l'Inghilterra, lo ha più volte altamente dichia- 
rato, non vuol farla, uè coadiuvarla; e l’Austria? Ad un caso 
è assai probabile le si chiarirebbe contraria ed ostile. Come 
non prevedesse cotesti risultamenti Napoleone III non si sa 
capire, egli che si addimostra un tanto profondo politico. 

Intanto la povera Polonia sta correndo, a nostro senno, il 
suo 1848 e 1849 come già corse per l’Italia; colla massima 
differenza però che noi da una sola potenza eravamo te- 
nuti in servaggio, mentre sul collo della sgraziata si ag- 
grava il piede di tre potenti oppressori; che la Francia è 
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lontana (1), e che, in conclusione, essa non ha in pronto quel 
compenso che questa, prima della guerra del 1859, aveva pat- 
teggiato coll’Italia. 

Ma è da osservarsi a un tal proposito come il prestigio 
della Francia sia in buona parte cessato, dappoiché divenne 
manifesto, primieramente che dessa non combatteva soltanto 
per un’idea sebben giusta e generosa ; e in secondo luogo come 
intendesse avere per integro il premio pattuito, mentre non 
aveva che a metà condotta l’impresa divisata. 

V’ha chi si lusinga di veder appianata la questione di Roma 
e lo altre non meno ardue, che tengono l’Europa e il mondo 
in tanta sospensione e malessere, da una guerra generale. 
Ma questa non è gran pezza possibile (2). Imperciocché, 
qual mai potenza vorrebbe iniziarla? Non noi per Roma, non 
la Francia per le sponde del Reno, non gli Stati Uniti per 
la sopravvenuta occupazione del Messico, non l’Inghilterra per 
il cotone, che é un gran dire, non la Germania per i Ducati 
tedeschi, non la Prussia o l’Austria per la preminenza nella 
Confederazione Germanica. 


(t) fìieu est jusle et bon, mais la Franco esl loia, sogliono dire i poveri Polacchi. 

(2) Da alcuni giorni, e giusto appena che ebbi dato alla composizione que- 
sto scritto, voci d’ideo più bellicose ncH’Austria sorsero a mettermi in forse 
sulla qui espressa sentenza. Ma tosto dopo venne il correttivo, e la Presse di 
Vienna si sbraccia nel far capire come « l'Austria non debba acconsentire ad 
un'azione armata contro la Russia senza le guarentigie più complete e più 
estese, tanto sotto il punto di vista territoriale, quanto sotto il punto di vista 
finanziario. Senza bastanti sussidi (segue a dire), senza guarentigia «lei suo 
possesso territoriale, senza la determinazione precisa delio scopo dell'azione, 
c ì'obbligo reciproco di non deporre le armi prima che questo sia raggiunto (?), 
l'Austria non deve mobilizzare un sol battaglione. I Polacchi stessi non pos- 
sono chiederci di cavare le castagne dal fuoco in prò delle potenze occidentali (?!)». 
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E la guerra generale non è possibile poiché ogni potenza 
teme, in certe date circostanze, doverne pagare le spese in 
moneta di territorio, e tanto meno perchè si paventa che la 
Francia vi trovi occasione di qualche altro importante dilata- 
mento delle sue frontiere. 

Coll’annessione di Savoia e Nizza la Francia ha messo in 
sospetto l’Europa; colla cessazione estemporanea delle guerre 
di Crimea e d’Italia si è recisa la via a trovare alleati sin- 
ceri ed efficaci nella combinazione di altre future eventualità. 
Napoleone per troppo sottilizzare in politica, ruppe alla fine 
il fdo col quale si conduceva tanto mirabilmente nel labirinto 
degli affari del mondo. Ei se ne accorge ora, e sta quindi in 
sull’avviso; e come non ignora i pericoli cui potrebbe in certe 
evenienze andar soggetto il precipuo suo scopo che è l’asso- 
damento della sua dinastia, nè manco da lui è probabile parta 
quella scintilla che accenda la guerra europea (1). 


(1) Queste pagine erano scritte già quando mi capitò di leggere nel Siede 
del 18 ottobre l'articolo seguente, che qui ripeto nell’originale suo dettato : 

« Le Journal dee Débole contieni aujourd'hui une correspondance fori cu- 
rieuse sur la politique autrichienne. Les correspondants de ce journal ont, il 
nous l'apprend lui-mème, la bonne fortune de puiser leurs renscignements 
dans « des dépèches, des notes, des mémoires, des factums rédigés dans cer- 
« taines chancelleries allemandes bien connues, et notamment à Francfort; do- 
» cuments que les Cabinets opposòs aux vues de l’Autriche se proposent de 
a publier plus tard s’il y a lieu ». 

• Ce n'est jamais l’habileté qui a manqué à l'Autricbe; mais on peut se de- 
mander si l’habiletó suflfìt à tout, et s'il n’y a pas quelque danger parfois a 
se montrer trop habile. Kn quoi consiste en ce moment, d’après les rensei- 
gnements que nous fournissenl Ics correspondants Au Journal ilee Débole, l'ha- 
bileté de l'Autriche? A s’appuyer sur l'alliance de la France et de l’Angle- 
terre, de la France surtout, pour établir sa pròpondérance en Allcmagne, et 
à la tourner ensuite contre la France. L’Autriche n’a point oubliò la guerre 
du 1859, elle ne veut pas s’exposer au retour de pareil désastre, et « c'est 
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Non saia dunque per il tremendo rimescolamento di una 
guerra generale che potremo aver Roma. Più facilmente forse 
ne potremmo la Venezia. 

Un solo mezzo ci rimane per andarne al possesso, quello 
cioè di averla dal Papa: sembrerà strana, anzi paradossale 
la proposizione, eppure non è dessa men vera. 

L’Italia deve fare tai patti alla Corte di Roma da condurre 
questa al punto di dire alla Francia che più non le occorre il 
suo intervento, e a pregar Napoleone di richiamare i suo 


contre la Franca [*) qu'elle chorchc à prendro ses pràcautions. Quand le Ca- 
binet de Vienne a pràtendu qu’il ne s’agissail qnc de donner une meilleure 
organisation intérieure a la Confcdàration germaniquo, sana toucher à sa con- 
stitution mililaire, il n'a pas dit tonte sa pensée; il a tenu le langage qui de- 
vait rassurer l’Europe, et surlout la Francc. Franchemenl nona nous dou- 
tions de tout cela ; l’aiguille de l'Autricbe cousait avec du iil blanc lorsque 
« M. de Rechberg essayait de tripler Ics années de l'enipire sans qu'il lui 
« en coùtAt ni un homrae, ni un écu, atìn de pouvoir se dàfendre toujours 
« contre ses ennemis extàrieurs et les attaquer quelquefois. Or, c'cst la Franco 
« que l'Autriche considére cornine le premier et le plus redoutable de ses en- 
« nerais >. 

«Voila un point dont nous nous doutinns ausai quelque peu ; nous pensiona 
bien, en outre, que l’Autriche ne se faisait pas laute, à l’occasion, d’exciter 
contre nous les mauvaises passiona de l’Allemagne; cependant, en la voyant 
si amicale on pourrait dire si obséquieuse cnvers nous, en vérité nous 
nous serions fait scrupule de la taxer formellernent de duplicità. Or, pendant 
que nous hésitions a l’accuser, les correspondants dea Dèbaln affìrment que 
« l’Autriche s’est crue par deux fois assez siìre du lerrain polir ouvrir des 
« négociations à Berlin, à Londres et à Saint-Pòtersbourg, en vue d'une coali- 
« tion qui se serait formée contre la Franco polir la taire renoncer à l'acqui- 
« sition de Nice et do la Savoie (**), pour la conlraindrc à la rcduction de ses 
o armàes de terre et de mer, et pour dàtruirc sa prépondérance ». 

O E noi aggiungeremo: contro l'Italia. 

(**) Trovo assai singolare ebe nel filalo tentativo tic! l'Austria vi fosso auennalo quasi a scopo capitale quello 
di ritogliere alla Francia Savoia e Nizza. Forsccbè l'Austria avrebbe inteso con ciò di ricondurre le cose allo 
rialti quo prima del 1KM>. o, mettiamo anche, alle convenzioni del trattato di Zurigo; ovvero, andando di 
nn:i certa maniera piu la là, avrebbe voluto colla mostra di qnestYsca condurre anche noi in una coalizione 
contro la Francia? Sappia l'Austria però che filai u non dimenticherà mai i servigi a lei prestali dal gene- 
roso popolo francese c da Napoleone 111, e che la nostra politica sarà sempre quella che si addice a nazione 
nobile, libera e forte. Napoleone, speriamo, capirii, dopo le male prove raccolte da due anni a questa parie, 
dove stanno I suoi veri amici. 


Digitized by Google 


(I 

soldati. Quando a cotosto si venisse (1), non so come baionette 
francesi potrebbero ancora trattenersi a guardia delio Stato 
romano, e non dovessero cedere il posto alle milizie italiane. 

Uno dei principali argomenti per addivenire a questa solu- 
zione lo porgo nella forinola da me esposta e svolta in questo 
opuscolo. Non so se riuscire a buon esito potrebbe finché sta 
sul soglio del massimo pontificato Pio IX; ma quando con lui, 
una eccessiva suscettività d’amor proprio non consentisse di 
venire a quella conclusione, parmi lo si potrebbe più agevol- 
mente col suo successore, cui non farebbero ostacolo propo- 
siti pregiudicati, atti e parole che un sovrano crede non po- 
tere senza grave iattura disdire o disconoscere. 

Per postremo l’Italia potrebbe aver Roma mediante un atto 
spontaneo di Napoleone IH. £ questo sarebbe quel passo franco 
e ardito che lo riporrebbe sulla più retta via della sua poli- 
tica dalla quale deviava il giorno della pace di Villafranca. Lo 
farà egli? .Non è impossibile con lui che è l’uomo delle subi- 
tanee e singolari deliberazioni. 

Torino, 15 ottobre 1863. 


(Ij Molti sénno come il coutc di Cavour iniziasse nel 1861 somiglianti trat- 
tative, e come per assai poco stette non avessero pieno effetto. Perchè in altri 
modi forse, c tentando altri punti non si potrebbe tornare alla prova? 
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Le interpellanze degli onorevoli Bertoni, Macchi e Ricciardi 
hanno dato occasione al commendatore Minghetti, presidente 
del Consiglio dei ministri, di svolgere in applaudito discorso 
del 17-18 scorso giugno le sue idee intorno a questo capi- 
tale argomento della nostra politica ; in esso abbiamo più 
specialmente notato le seguenti parole, che sono l’espressione 
del sistema dell’attuale Gabinetto sul grave proposito: 

« Dirimpetto all’Italia noi manteniamo fermamente e inal- 
terabilmente il principio del diritto nazionale. Dirimpetto a 
Roma noi, seguendo il voto del Parlamento, siamo pronti ad 
assicurare al Pontefice la sua indipendenza spirituale, a dargli 
tutte le guarentigie di libertà, a porgere ogni tranquillità alle 
coscienze dei cattolici. Rispetto alla Francia noi abbiamo di- 
chiarato che siamo sempre pronti a negoziare sul principio 
del non intervento ». 

Bei detti a prima giunto, ma men belli e concludenti a 
chi li scruti alquanto neU'inlimo significato, imperciocché que- 
sti - tre principii siano fra loro ripugnanti ; e il diritto nazio- 
nale degl’italiani non può andare di conserva col non inter- 
vento , quando questo debba pur essere osservato da parte 
loro; e neppure s’accordi coll’indipendenza spirituale del 
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Pontefice quando non siasi pcranco trovato quel punto razio- 
nale e pratico per cui eglino possano venire di pieno accordo 
a contatto. 

Ma queste parole venivano svolte e direi commentate da un 
articolo dell’Opinione del 26 stesso mese, intitolato : La Que- 
stione romana. E come da ormai tre anni ho fatto scopo dei 
miei pensieri questo gravissimo argomento , e pórlo un con- 
cetto di soluzione in una mia lunga lettera stampata nel Nord 
del 21 gennaio 1801 (1); vedendo come tante altre proposte 
a nulla abbiano fin qui approdato , non potei starmene di 
tornare nell’arringo, trattovi da questi due nuovi scritti, onde 
vedere se meglio di ogni altro al giusto scopo valessero a 
condurci. 

E che tale sia il concetto dei loro autori , facile dcsumesi 
da questo brano dell’articolo, che vi sta a guisa di prodromo. 

« Il discorso dell’onorevole presidente del Consiglio nella 
seduta del 17 corrente, ed il voto di fiducia della Camera 
elettiva, ci sembrano dover esercitare sullo stato della que- 
stionc romana una benefica influenza. 

* Le massime svolte e propugnate siccome quelle che me- 
glio possono avviarci ad una soluzione della questione , sono 
pur quelle che noi abbiamo sempre sostenute, quale istra- 
damento ad un accordo colla Francia ». 

Ma io, con buona venia del pubblicista deU'Opinione, non 
posso piegarmi a questa credenza, e inchino per converso ad 
un ben altro sentire per le ragioni che qui appresso verrò 
dichiarando. 

Egli però tende a rinfrancare il suo asserto con queste 
parole : 

« Non crediamo che alcun uomo politico abbia mai potuto 


\l) N'e rincalzai ('argomento 111 un articolo intitolato l.a Morie ilei Papa (Miri- 
ila Contemporanea, novembre 1801). 
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lasciarsi lusingare dalla speranza che un hel giorno i Francesi 
prenderebbero la risoluzione di ritirarsi da Roma, e che men- 
tre essi uscirebbero da una porta i soldati Italiani entrereb- 
bero dall’ultra ». 

E tanto meno io sono fra i lusingati da cotesta speranza. 
I Francesi, che per grande nostro danno sono a Roma, parmi 
prevedere non ne vorranno decampare che in seguito d’im- 
ponenti circostanze, e vorranno forse ripetere o dall’Italia o 
dall’Europa qualche utile a prezzo della loro uscita dalla Città 
Eterna. 

Ei quindi soggiunge : 

« Si dice .che la Francia è rimasta finora a Roma perchè 
non ha saputo combattere le conseguenze della spedizione 
del 1849. Ciò è incontestabile, ma non ispiega come mai in 
quattordici anni non abbia trovato il modo di levarsi da una 
posizione cosi equivoca e falsa , c che la costringe a violare 
quei principii che ha proclamato e a ritardare il compimento 
della volontà italiana , alla quale ha prestato sì importante 
concorso ». 

No, noi potè , ma in buona parte noi volle : noi potè per 
la gran ragione che al nodo complicatissimo non venne mai 
proposto scioglimento adequato. Nè vale il dire che l’impo- 
tenza della Francia, e le contraddizioni che per essa ne deri- 
vano, t provengano da ciò che la Francia si considera rap- 
presentante di tutte le potenze cattoliche e giudica d’essere 
garante verso di queste della sicurezza e indipendenza del Papa ». 

Poiché la Francia non ebbe da nessuna potenza cattolica 
questo mandato; andò a Roma per motivi e in circostanze ben 
altre che qui non giova rammentare ; ristette in principio , 
giacché non s’affidava di lasciare il Papa in balìa dei suoi sud- 
diti ; vi si abbarbicò quindi come per forza d’inerzia, ed ora 
persiste nell’ occupazione aspettando incontro propizio ad u- 
scirne con utile o decoro. Le potenze prettamente cattoliche. 
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ali'infuori della Francia e dell'Italia , si contano a non ado- 
perarvi nè manco tutte le dita d’una mano : Austria, Baviera, 
Belgio e Spagna. Se ad Austria e Baviera si desse a scio- 
gliere il quesito del permanere più o meno dei Francesi a 
Roma , purché ad esse fosse dato il surrogarli , certo opine- 
rebbero per il pronto sgombro degli attuali occupatori. Della 
Spagna non è a discorrere, essendo colà il Governo non al- 
trimenti che pretto personale ; nel Belgio, di Roma non cu- 
rasi che un clero fanatico e pregiudicato. 

Ma entriamo risoluti nel vivo della questione, sempre die- 
tro la scorta dell’articolo delTO/mnone. 

« Noi siamo nel nostro diritto chiedendo che il principio 
di nazionalità sia rispettato da tutti i Governi e soprattutto 
dalla Francia, che l’ha inscritto sulla sua bandiera ; ma dubi- 
tiamo che, appoggiandoci soltanto a questo diritto, riusciamo 
ad affrettare la liberazione di Roma ». 

E questa è la conferma del nostro diritto nazionale su Roma, 
proclamato dal ministro Minghetti nel suo discorso , e sta 
bene ; ma lo stesso diario mostra non lo credere valevole a 
farci raggiungere lo scopo, imperciocché tosto dopo segue a 
discorrere di questa maniera : 

« La questione non essendo semplice, ma complessa e com- 
plicata da riguardi e interessi politici e religiosi, conviene ri- 
cercare una pratica soluzione, la quale non offenda quegl’in- 
teressi e riguardi e soddisfaccia nello stesso tempo ai voti e 
ni diritti dell’Italia ». 

Ma dunque il diritto non basta se la soluzione pratica, cioè 
la vera e l’efficace, è d’uopo ricercarla fuori di quello. Con- 
fesso che avrei preferito pel nostro meglio poterla rinvenire 
nella circoscrizione abbastanza lata del nostro diritto ; ma con- 
fesso eziandio che la natura oltremodo complessa dell’attuale 
questione comporta nel suo scioglimento elementi di pratica, 
cioè convenzionali e di conciliazione. 


Digitized by Google 


17 

Vediamo ora ove intenderebbe trovarla il nostro pubblicista, 
e domandiamogli intanto se tale è l’espressione del concetto 
governativo. 

« Quali sono, continua*, gl’interessi che possono esser Iesi 
dal ritirarsi dei Francesi da Roma? 

« Quelli, tosto risponde, della cattolicità, che abbisogna del- 
l'indipendenza del Papa ». 

Parliamo schietto : noi non avremmo mai, neanche per una 
lontanissima ipotesi , voluto concedere che al Papa abbisogni 
questa materiale indipendenza, poiché desso e il partito cle- 
ricale vorranno sempre ripeterla da un potere sovrano, eser- 
cito sopra una maniera di Stato qualsiasi. E di vero , YOpi- 
nione è costretta a soggiungere immediatamente che « la so- 
vranità temporale del Papa è pei suoi fautori quel mezzo che 
è da preferirsi, quale guarentigia d’indipendenza ». 

E a dir vero, il trovarne un altro è difficile assai, per non 
dirlo a tutta prima impossibile : ed è ormai da molti tenuta 
o meno efficace o assai vaga la celebre formola pronunziata 
dal conte di Cavour : Ubera Chiesa in libero Stalo; e lo stesso 
diario , tanto sincero ammiratore del sommo uomo di Stato, 
è costretto a confessare alcuni versi più sotto che « Preten- 
dere che il Papa sia per rinunziare alla corona per la libera 
Chiesa è un assurdo ; ed ormai niuno crede che per mezzo di 
trattative colla Corte romana siavi la più lontana probabilità 
d'intendersi ». < 

Che se è assurdo per confessione vostra il pure pensare 
che il Papa rinunzi all'indipendenza che gli viene dalla sovra- 
nità temporale, per non averne in compenso che la libertà 
assoluta per la Chiesa, come mai v’incocciate colla Francia e 
con lui in trattative menzognere , che a buon fine non po- 
tranno condurci mai ? 

E qui scorgesi, per chi ben addentro vi scruta, il massimo 
errore cui questa singolare, e pur moltiforme questione, 
* 
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induce uomini di tanto ingegno e di sì grande pratica nei pub- 
blici affari quale era il conte di Cavour, ed è jl commenda- 
tore Minghetti, e per la loro parte anco i pubblicisti dell’Op»- 
nione, che è il diario cui maggiormente da anni ed anni siamo 
ligi per la saviezza delia sua politica. 

In questo frangente, contro questo inesorabile intoppo « che 
resta dunque da fare al Governo italiano? » chiede lo scrit- 
tore del detto giornale. Ed ecco di botto la risposta : 

« Insistere perchè il principio di non intervento sia vale- 
vole per lo Stato romano, come è stato dichiarato valevole per 
tutti gli altri. 

* Non trattasi pertanto di negoziare colla Francia per l’abo- 
lizione del potere temporale, bensì di negoziare con lei perchè il 
non intervento sia applicato anche a Roma. 

« Quale difficoltà vi si suppone ? Una sola, che i confini pon- 
tificii possono venire violati da forze armate, regolari od irrego- 
lari del regno d’Italia. 

* Per rimuoverla fa d’uopo vincolarsi colla Francia ad impedire 
qualsiasi invasione negli Stati romani e qualsiasi offesa del terri- 
torio pontificio ». 

Dunque, per arrivare al tanto' bramato scioglimento della que- 
stione romana, basterebbe dire alla Francia che volesse essa, che 
ne fu la proelamatrice, non violare il principio del non inter- 
vento ; e perchè nulla potesse obbiettare a tanfo risoluta do- 
manda, varrebbe per tutto il dire che il'Govcrno Italiano rispet- 
terà le nuove frontiere degli Stati pontificii, e che per di più ve- 
glierà a che niuna forza irregolare di partigiani o faziosi s’attenti 
di varcarle. 

Ma per me a tanta nuova facilità non so prestar fede; e oltreché 
Napoleone potrebbe pel fatto di Roma invocare la tanto comoda 
massima del fatto compiuto, e dire che alla recente proclamazione 
da lui fatta del non intervento non intendeva dare forza retroat- 
tiva, parmi non occorra essere quel profondo politico e quel fino 
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indagatore di mene diplomatiche, qual vieneda tutti estimalo, per 
vedere di sbalzo il pensiero che sotto queste frasi vorrcbbesi na- 
scondere : ma non è con sì grosse orditure ch’egli si lasci co- 
gliere nella rete. 

Chi non vede in fatto che il Governo pontificio non potrebbe 
reggere due giorni contro l’impeto furioso dell’onda popolare 
quando le milizie francesi lasciassero Roma ? E allora addio in- 
dipendenza del Papa ; e sarei per dire addio Papa, se la Francia 
dovesse cedere a queste nostre intimate e proteste di rispettare 
colà il principio del non intervento. Quando i Francesi uscis- 
sero da una porta, la rivoluzione immediata invaderebbe Roma 
da tutte le altre, e, o dovrebbero essi rifare in fretta i loro passi, 
o dovrebbe intervenire il Governo Italiano, o avrebbesi a la- 
sciare che libera vi trascorresse l’anarchia ad ogni più grave 
eccesso. 

Non è dunque per mezzo di così fatti sutterfugi che si possa 
sciogliere nè ora nè poi la questione romana. Non è trattando 
colla Francia, appoggiandosi a meschini argomenti di non in- 
tervento, che si possono ognora discutere o deludere. ' 

Non è col trattare di diritto colla Corte di Roma, citando au- 
torità c testi, giacché al diritto reale essa contrappone il ca- 
nonico : al diritto storico, che per lei non sussiste quando si 
rimonti fino alle sue origini, essa mette a riscontro un pre- 
teso diritto divino, abbenchè pur esso manchi di fondamento. 

Gli è per mezzo d’una politica franca e leale, col dire schietto 
ciò che si vuole a buon diritto e ciò che si può concedere, ma 
senza ambagi o mentali restrizioni , che si può venire ad un 
qualche definitivo risultamento, e non in altro modo. 

Noi intanto vediamo la Francia stare perplessa in mezzo a 
queste tre alternative : o intrattenere lo staiti quo mediante 
l’occupazione ; o dar posto ai soldati italiani , padroni o pro- 
tettori al modo suo ; o proclamare un retrospettivo principio 
di non intervento, traendosi indietro, c dar Roma in mano 
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all’anarchia e ai mali eccessi della sfrenata rivoluzione: alla 
qual cosa l’Imperatore dei Francesi non sarà mai per consentire. 
Ma questa, che delle tre uscite per le quali potrebbe avere un 
esito la questione di Roma, è la peggiore, va messa risolutamente 
da banda. 

Però, siccome l’onore non consente a Napoleone l’inconsulta 
ritirata, l’iiiteresse della sua nazione gli vieta di protrarre per 
indefinito l’occupazione. Gli oratori dell’opposizione nel Corpo 
legislativo, rinforzati di numero, d’ingegno e di tattica parla- 
mentare ne’ nuovi capi, possono quando che sia domandar 
conto di questa ormai troppo diuturna distrazione di un corpo 
d’armata francese a tutela di paese e d’interesse straniero. Ei 
dunque, o prima o dopo, vorrà uscire di questo mal passo, 
e sarà ben lieto che gliene sia pòrto il destro. 

Ma onde venire all’eroico esperimento di sciogliere con sod- 
disfacimento di quanti vi hanno interesse cotesta questione, è 
bene il fìggersi in capo non giovare uè manco trattare ora 
con Roma di straforo della Francia, come già tentava Ca- - 
vour, ed ora con Napoleone, come tenta l'attuale Gabinetto, 
invisi il Papa e il suo Governo; poiché l'escluso, all’atto della 
ratifica, potrebbe sempre guastar l’opera sudata coll’accara- 
pare il suo non possumus. 

La migliore politica è senza contrasto la schietta, semplice 
e decisa. S’ha dunque prima d’ogni cosa a far bene inten- 
dere a Roma come il Papa non sarà mai per ricuperare le 
provincie che s’incarnarono da più che tre anni nel regno 
d’Italia, e che quindi è vano ed inutile lo sperare una ristau- 
razione papale. 

('.he i possedimenti tuttora da quel Governo tenuti sono 
tanto precarii, che da Un di all’altro può nascere il caso di 
dovere a guisa degli altri, e con maggior danno e iattura, 
vederseli fuggir di mano. 

Che pertanto non vale nelle fata dar di cozzo, e miglior 
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Che l’aggrapparsi disperatamente alle rovine di un trono 
sfasciato è dar troppo a conoscere che non della religione, 
che è la sola e vera navicella di Pietro, e dei dogmi si fa 
caso; ma bensì maggiormente e quasi unicamente si fa del 
potere temporale, della libidine del regnare, delle onoranze 
mondane e de’ tesori fiscali che dallo stato civile provengono. 

Poscia, a trovare il modo di sciogliere questo intricatissimo 
e stretto nodo con vero soddisfacimento di quanti vi hanno 
interesse, occorre considerare : essersi, per deliberato proposito, 
complicata di altra questione politica gravissima questa di 
Roma, e non avertasi finora studiata che da due soli lati; quelli 
cioè dell’occupazione francese, e del potere temporale del Papa. 

Ma l’altro lato sovrappositizio, e che si fece di non minore 
importanza, si è quello di voler fare di Roma la effettiva ca- 
pitale d’Italia; di averla per tale proclamata in Parlamento il 
grande instauratore del risorgimento italiano, il conte di Ca- 
vour; e di essere intervenuti solenni voti de’ rappresentanti 
della nazione a confermare cotesta avventata proposizione. 

Non si sviluppano o sciolgono le questioni complesse con 
argomenti o spedienti i quali non le tocchino che da uno o 
due lati , e gli altri non curino. Nuove difficoltà si affac- 
ciano improvvise quando si crede essere queste tutte vinte o 
superate; e molte di queste appaiono talvolta insuperabili per 
la resistenza sorda appunto e tenace, che la parte insoluta 
della quistione vi oppone senza pur palesarsi. 

Si sceveri la quistione di Roma da ciò che riguarda l’idea 
di farne la capitale dello Stato, e tosto si vedrà quanto meglio 
si presti a una più accettevole e per tanto più facile soluzione. 

Non è la prima volta^ come accennai, nè la seconda che 
tdtco di questo argomento per le stampe, poiché oltre alla 
lunga lettera sul giornale il Nord menzionata in principio di questo 
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scritto, nella Rivista Contemporanea io ne trattava, come dissi, in 
un articolo intitolato La morte del Papa, stampato nella pun- 
tata di novembre del 1801. Ma in quei due scritti non ap- 
paiono tutte le ragioni che in me produssero cotesto convin- 
cimento, e che tanto più tendono a radicarvelo, quanto meno 
vedo attendibili i varii propositi o soluzioAi immaginate finora, 
e tanto più vedo correre di tempo e di fatti che altra via ad 
uscirne non solo non vengono a dischiudere, ma vieppiù ten- 
dono a stringere il fatai circolo che in questa impossibilità ci 
rinserra. 

La formola pratica che meglio mi sembra atta a dare ap- 
pagamento ad ogni interesse, più comprensiva di ogni idea 
di verità e di giustizia, si è quella che ho posta in fronte a 
questo articolo : 

Il Papa a Roma, Roma all’Italia, il Governo a Torino; 
e intendo a provarla. 

Col Papa a Roma si provvede ad una delle maggiori glorie, 
a una grandissima forza e ricchezza d’Italia. 

Con Roma all’Italia si dà soddisfazione al diritto nazionale 
fisso in cuore di ogni italiano, e proclamato esplicitamente ora 
nel discorso dell’onorevole presidente del Consiglio. 

Col Governo a Torino si tutelano quelle idee d’ordine, di 
stabilità, di giustizia, di senno politico che fanno la forza e 
la sicurezza del Governo, per essere qui sorto, e, unico 
esempio storico in tutta Italia, radicato e afforzato qui soltanto 
da ormai sedici anni quel sistema di reggimento costituzionale 
monarchico che è il portato politico più esplicito e logico dei 
tempi moderni ; il quale tuttora ci regge, e i cui benefici in- 
flussi, irradiati sulla totalità del suolo italiano, la massima 
parte valse già a riscattarne e ordinare a libero reggimento. 

Confesso schietto che a me ripugna l’idea che il Papa 
possa o debba andar fuori d’Italia, e in questa mia ripugnanza 
credo concordino novantanove italiani sui cento. Confesso 
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eziandio parermi in sommo grado fra sé ripugnanti ie due idee 
del Papa a Roma é di Roma capitale del regno, colle conco- 
mitanze che questa qualità necessariamente importa: e al Papa 
per altra parte non può darsi altra sede in Italia che Roma. 

Tratto da questi incrollabili convincimenti io già scriveva (1) 
le seguenti parole, e come non altrimenti saprei ora espri- 
merne i concetti, chiedo licenza di qui citarle. 

« Quando si vuole che un negozio qualsiasi riesca a buon 
line, necessita il considerarlo da ogni lato; importa che tutti 
gli elementi di cui consta vi concorrano in un aggruppamento 
logico ed armonico, che i singoli interessi vi si adagino, che 
gl'interessati vi trovino il miglior possibile tornaconto. Che se 
per contro, a taluna soltanto di queste circostanze vuol darsi 
peso, e di tal altra non tenere il debito conto, ne sorge is- 
sofatto uba di quelle . ripugnanze che non lasciano adito a 
componimento di sorta. 

i Ma veniamo al concreto. Che vuole l’ Italia ? Prima di 
ogni cosa aver Roma e quindi la cessazione del potere tem- 
porale dalle mani dei sommi pontefici; che ciò nullameno il 
Papa non esca da Roma, e che quivi sia circondato di tutto 
quel prestigio di autorità, di ricchezza, di decoro, di pompa 
quali a tanto alto seggio più che regale si competono: e ciò 
perchè il sommo pontificato è gloria, è forza, è potenza, è 
ricchezze secolari e immense per l’Italia. Vogliamo in una 
parola il Papa in Italia, anzi a Roma fra noi e benevolo. 

« E fin qui sta bene, poiché la necessità dell'abbandono del 
potere sovrano, checché ne dicano gli avversarii nostri, non 
può darsi che non abbia messo radici nella coscienza dello 
stesso Pontefice: il quale se si palesa restìo al cedere, si è per 
far mostra di mal intesa fermezza in vacillante e ruinoso pro- 
posito. Ma una condizione che par minima, a fronte delle 

(1) La morie del Papa: articolo succitato. 
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altre maggiori, fu posta nelle condizioni diverse già a priori 
formolate; e questa è quella forse che maggiormente ripugna 
alla Corte di Roma. 

^ < Non è egli frequentissimo il vedere fra contendenti più 

facile lo andare intesi su interessi essenziali e rilevantissimi, 
che su minime condizioni, quando per esse vengano in campo 
puntigli di amor proprio? La è storia di ogni giorno e non 
ha bisogno del conforto di prove. 

« Ebbene il diremo a costo di farci gridare addosso la croce 
da tutti i partiti, anco da quelli i quali nel segreto fòro della 
loro coscienza ne sono al paro di noi convinti. 

« La condizione della quale parlavamo poc’anzi, e che può 
suscitare un risentimento di amor proprio, scusabile forse 
nella Corte romana, si è il volere che Roma sia capitale ef- 
fettiva del regno d’Italia. La qual cosa vuol significare per 
essi che in fin de’ conti il Papa più non ne sarebbe che il 
vescovo, e il collegio de' cardinali che un capitolo di canonici. » 

Nella succitata mia lettera al giornale Nord così ragionava 
in proposito: 

* Come desidero che Roma e il Patrimonio vengano il più 
presto possibile a far parte integrante del regno d'Italia, 
faccio voti perchè la città di Roma rimanga libera dimora del 
sommo Pontefice; imperciocché, per quanto grande essa sia, 
non credo che possa accogliere dentro di sè in pace e senza 
sconvenienze il Papa e il Re d’Italia; il sovrano morale di 
duecento milioni di cattolici e il monarca costituzionale di 
ventisei milioni d'italiani; il collegio de’ cardinali e il Parla- 
mento nazionale. 

« Nel pensici’ mio il Papa deve rimanere a Roma, e non 
già Roma al Papa : e in questo differisco dalle idee espresse 
in un celebre opuscolo (i). Io mi do in fin de’ conti a 


'I ) Le Pape et le Congret. 
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credere che, allorquando assieme agli ultimi gioielli della sua 
corona temporale saranno eziandio scomparsi gli attuali suoi 
consiglieri. Pio IX verrà ancora a sovvenirsi ch’egli fu italiano 
prima che Papa. No: il sommo Pontefice non deve lasciar 
Roma nò l' Italia, poiché ovunque egli volga i passi non tro- 
verà mai quello scettro terreno che gli è sfuggito di mano. 
Nessuno fra i sovrani che tanto si vantano amici suoi vorrà, 
onde consolarlo, cedergli il suo, nè ricomporre a lui un breve 
reame col farlo padrone di qualcheduna delle proprie pro- 
vincie. 

« Or bene; se gli è forza, sovrano spodestato, aver dimora 
in qualche luogo, non vai meglio per lui rimanersene a Roma? 
Non si attenti già di trovare altrove nè uguale, nè maggiore ri- 
spetto, deferenza e affezione vera di quanto gliene professa quel 
popolo che ha sempre riputato essere gloria grandissima per 
l’Italia lo avere in mezzo a sè il seggio del massimo pontifi- 
cato, e in Roma la metropoli del mondo cattolico. San Pietro, 
San Paolo, San Giovanni Latcrano, Santa Maria Maggiore, il 
Vaticano, il Quirinale, non si trapiantano come lo si farebbe 
di un uomo; e questi eterni monumenti dell’arte religiosa 
rimarrebbero senza vita quando il papato, che ne è lo spirito 
animatore, venisse a ritirarsene. Facciasi Roma dimora esclu- 
siva del sommo Pontefice e della sua corte religiosa : questa, 
il partito cattolico ed egli stesso se ne convincerebbero alla per 
fine, è l’unica onorevole tavola Hi salute che loro rimanga ». 

E in giugno dello stesso anno io aveva dettato, a maggior- 
mente svolgere questi concetti, un assai disteso opuscolo il 
quale, per talune ragioni che qui non è caso di esporre, non 
venne stampato; mi si conceda pertanto di qui recarne al- 
cuni brevi passi. 

« Quando Roma diventasse capitale del regno italiano, non 
cessando di essere la sede del Papa, non parrebbe più per 
avventura quel neutrale terreno sul quale si potessero ancora 
s* 
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agitare pacificamente e colla maturità necessaria le questioni 
di religiosa disciplina che potessero insorgere fra il capo del 
cristianesimo e le potenze cattoliche. A queste potrebbero pa- 
rere per avventura mal tutelati i loro interessi e pregiudicate 
le decisioni della Corte romana per la presenza dell’italiano 
potere civile, quivi sempre instante e prossimo e influente ». 

E dopo : 

< In buona logica è impossibile lo immaginare due poteri 
di eguale autorità e valore i quali, messi vicini e anzi pros- 
simissimi, corrano paralleli in buona pace, senza che uno 
tenda a preponderare e perciò a soperchiare l’altro. Due 
piante rigogliose, costrette a vivere assieme in campo troppo 
angusto, o intristiscono ambedue, o, se una riesce a prevalere, 
l’ altra di necessità, atroflzzata, illanguidisce e muore. 

« A provvedere pertanto in modo che essi corrano ciasche- 
duno per la sua via, e si esplichino logicamente ed equa- 
mente, a seconda dell’indole propria, ragion vuole che ten- 
gansi uno dall’altro per un certo tratto discosti, perchè la vi- 
cinanza non ingeneri contrasti, confronti, gelosie, antagonismi, 
ire e battaglie ». 

Dalle cose fin qui discorse chiaro apparisce pertanto come 
il Papa debba avere sua stanza in Roma, nè convenga per 
nessun rispetto, nè possa in altro luogo porre sua sede; come 
pure ne emerge che a fargli accettevole quella dimora abbia 
ad escludersi l’idea che colà debba trasferirsi la sede del Go- 
verno italiano. E tanta è la ripugnanza dei due concetti che 
uno esclude l’altro invincibilmente; e quindi: o il Papa deve 
uscire di Roma e per conscguente d’Italia; o Roma non ha 
da essere la nostra capitale. Stia dunque il Papa a Roma, e 
resti per questa guisa messo in sodo il primo enunciato della 
trilogica mia formola. 

Che se a taluno garbasse il dire: ebbene sen vada il Papa 
d'Italia, chè lui lontano aggiusteremo eziandio meglio le 
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nostre faccende, oppure : rimanga il Papa se così a lui piace, 
purché si pieghi a starsene in condizione dimessa e meno 
che secondaria, quando la sede del Governo, il Re, il Parla- 
mento, i Ministeri, i supremi magistrali, gli ambasciatori delle 
straniere potenze, i quali nulla più avranno a vedere con lui, 
sian trasferiti a Roma. Domanderò a costoro che vogliano 
provarmi come ciò possa essere possibile, e poscia, possibile 
senza gravissimi danni prossimi o remoti d’Italia. 

Ma nella stessa guisa che con calde parole ho procacciato 
dimostrare la convenienza grandissima non solo, ma la neces- 
sità e l’utile che Roma sia lasciata degna e libera sede del 
massimo pontificato della cristianità, altrettanto forte sarò ad 
acclamare il diritto cioè della nazione su Roma e sulle provincic 
che tuttora ad essa trovansi avvinte; e quello non meno evi- 
dente degl’italiani che in esse vivono di essere messi a parte 
della vita civile e politica della nazione. 

Il potere temporale del Papa è morto: cotesto è assioma 
inoppugnabile per chiunque ha occhi e criterio; e gl’italiani 
possono altamente proclamarlo di pien diritto in forza del di- 
ritto maggiore ora sorto, e pur già altamente radicato nella 
coscienza universale; il diritto cioè della loro nazionalità, diritto 
giovane, vivace, invadente, e che esprime la fase attuale nel- 
l’esplicamento della vita dell’umanità. Il potere temporale del 
Papa è morto al paro di quello degli altri sovrani che tene- 
vano fra sè spartito il suolo sacro della nazione. 

Il Papa, come sovrano, non ha maggior diritto di regnare 
sopra un lembo d'Italia di quello ne abbiano un già duca di 
Modena, una già duchessa di Parma, un già .re delle Due Si- 
cilie, e va dicendo. Il suo potere temporale è un cadavere 
che è tenuto in piedi a forza poiché ripugna ancora a taluno 
il vederlo disteso nella sua bara. 

Ma il papato vive di altra ben più nobile e rigogliosa vita : 
il Papa è il capo gerarchico di duecento milioni di cattolici. 
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Ei benedice alle anime, egli impera alle coscienze, egli è 
maestro di pace, duce alle vittorie morali dello spirito sulla 
materia; egli è pastore, è padre, è consolatorc, quando voglia, 
della umanità tutta quanta. Egli polrebb’essere arbitro fra i 
dominatori della terra quando non fosse più uno di loro, e 
fra essi il più debole ; ma, abbon endo da interessi mondani, 
salisse a quella sfera più alta che di gran ragione gli si com- 
pete, e da quella facesse sentire le più saggie, le più tempe- 
rate parole di verità e di giustizia. 

Ma benché assurdo in intrinseco il Governo teocratico, per 
troppe ragioni che qui non giova ripetere perchè note all’u- 
niversale de' studiosi di cose politiche ed economiche, pur si 
potrebbe per poco concedere che al Pon letico sommo si lasciasse 
l’amministrazione di breve Stato quando, facendo violenza alle 
leggi naturali dell'essere suo, che uol consentono, egli il tenesse 
per dare al mondo l’esempio ammirando del reggimento il 
più saggio sul più felice popolo; e quindi di leggi le più 
giuste, d’imposte le più tenui, di giustizia la più esatta e im- 
parziale, d’istruzione la più estesa, di scienza la più univer- 
sale, di costumi i più morali, di libertà la più intera e al 
tempo medesimo la più regolata, di amore, di riconoscenza, 
di fiducia c di rispetto i meglio ricambiati fra monarca e cit- 
tadini, di benessere, di virtù, di saviezza; tanto da fare stu- 
pita ogni altra civile nazione ed ogni reggitore di Stato e di 
popoli. ,. 

Ma ohimè! che la mala prova di secoli c secoli ci ha mo- 
strato un quadro al tutto diverso! poiché l’ignoranza, la mi- 
seria, le vessazioni fiscali e politiche, la schiavitù del pensiero 
e del corpo, l’immoralità c il delitto, il sospetto verso il prin- 
cipe, il disprezzo alle leggi, l’odio ai pubblici uffizioli, il mer- 
cato delle armi stranie! e, la squallidezza del popolo, l’evira- 
zione del patriziato, e in una parola il mal governo non hanno 
riscontro uguale in nessun popolo civile! 
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Per altra parte noi assistiamo a’ dì nostri a spettacolo sin- 
golarissimo. Un Papa che s’abbranca a un simulacro di potere 
temporale contro ogni interesse di religione; che si tiene sog- 
gette alcune provincie, residuo di maggiore Stato, non per armi 
proprie, nè per consenso o amore di sudditi, ma per costrin- 
gimento di possenti milizie straniere. Egli porta in cuor suo 
odio intenso verso chi di questa guisa lo tiene in seggio, e 
non sempre sufficientemente il dissimula. Questi, per fine di 
apparente conciliazione, o per altri più arcani, ognora lo ec- 
cita a dar forme di miglior reggimento all’assoltigliato popolo; 
ma quegli, o il suo Governo, promettendo ognora, mai non 
servono alla promessa, e mostrano invece più grave la mano, e 
più truci i sospetti. Che se taluno s’attenta di ammonirli che 
un bel dì le armi ora benevole, o almen protettrici, potreb- 
bero arretrarsi e lasciarli incogliere a mala ventura, ei fanno 
mostra di fidare in una loro speciosa provvidenza con dire, è 
impossibile: portae inferi non prevalebunl, dandosi, o dando a 
credere che le parole del Cristo non della pura e sola reli- 
gione, ma bensì del potere temporale fossero adombratrici; e 
fanno pompa di una fede che è piuttosto una fallace e teme- 
raria fidanza. 

Di guisa che lo Stato pontificio, qual è ora ridotto, può 
venire senza tema di errare paragonato a una casa il cui tetto 
non fosse appoggiato che a un unico puntello, cui potesse da 
un istante all’altro venire rimosso per altrui volere improv- 
visamente. 

In tali contingenze di Governo e di popolo, troppo vere e 
troppo note per dover essere con maggiore abbondanza di ra- 
gioni o di fatti provate, non saprei come meglio venire alla 
conclusione: dover quelle provincie essere tosto condotte a far 
parte del regno d’Italia per la cessazione di fatto del potere 
temporale del Papa. 

Ed eccomi ora a far prova della parte più difficile insieme 
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e più facile del mio assunto : il Governo a Torino. La più dif- 
ficile dissi, perchè due voti del Parlamento acclamarono Roma 
capitale d’Italia; quantunque, come è per cento fatti provato, 
ciò che una legge o un voto può fare, può da un altro voto 
o da un’altra legge venire disfatto. La più facile, poiché la già 
diuturna esperienza comprova quanto stia sicuro e libero dei 
suoi atti il Governo in questa Torino, ove dei tanti statuti 
largiti nel 1848 e 1849 all’Italia da’ varii sovrani, quivi solo 
ha potuto allignare; poiché il dono di un Re magnanimo tro- 
vava cuori riconoscenti, menti temperate, costumi severi, par- 
chi desiderii ma fermi, uomini saggi e preparati dallo studio 
e dal giusto desiderio alla vita politica, popolo civile ; ogni 
condizione insomma la meglio atta a far fruttificare la pre- 
ziosa semente. Ora, chiedo io se prudente consiglio sarebbe 
il trapiantarne l’albero già rigoglioso in terreno nuovo e mo- 
bile, in ambiente meno omogeneo; e se a gravi pericoli non 
andasse perciò incontro la patria, lo Stato, la monarchia, la 
libertà, l’indipendenza? 

Che l’Italia si possa fare e governare da Torino chiaro 
emergo da quanto ne disse lo stesso presidente del Consiglio 
nel già citato suo discorso dei 17 e 18 giugno. « Si è detto, 
ei così ragionava: l’opera vostra è vana, voi non potrete or- 
ganizzarvi che da Roma; da Torino non si organizza l'Italia. 

< Signori, se si dice che l’Italia non sarà veramente costituita 
che a Roma, io lo concedo ; se si dice che vi saranrtb talune 
difficoltà maggiori a costituirla da un punto estremo che non 
dal centro della Penisola, io ancora ne convengo; ma se si 
volesse negare la possibilità di costituire l’Italia da qualunque 
punto di essa, io lo contrasto recisamente. (Segni di appro- 
vazione. 

« La situazione topografica di una città non è l’elemento 
predominante nell’organizzazione del regno; mala volontà dei 
popoli, la saggezza dei parlamenti, la fermezza e l’energia dei 
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governanti ; ed io non esito perciò a dire che qualunque siano 
le difficoltà che possano frapporsi al compimento della nostra 
impresa, io credo che di qui si possa organizzare l'Italia, e 
che il divenire essa solida e forte sarà il mezzo più potente 
per giungere al conseguimento di Roma». (Segni generali di 
approvazione.) 

Ma è singolare, per non dire al tutto infondato e vano, 
l’apponimento che si fa a Torino del non essere da qui pos- 
sibile il completare e organizzare l'Italia, per concluderne che 
in essa non debba essere la sede del Governo. 

Or mi si dica da dove fu combinata, e in gran parte or- 
dinata l’Italia, già di sè, di venlidue milioni d'italiani? Da 
dove venne l’impulso prepotente, il diuturno esempio, la li- 
bera stampa, il nucleo delle armi, la iinanza, il credito, l'am- 
ministrazione, la diplomazia, i magistrati, le leggi, lo Statuto 
se non da Torino? La storia, almeno la contemporanea, non 
è possìbile dimenticarla; e questi son fatti e avvenimenti che 
si svolsero sotto gli occhi nostri, e di cui tutti più o meno 
facemmo parte. 

Ma v’ha di più: e pare, a dir vero, provvidenziale disegno: 
imperciocché a compiere l’Italia, cioè, ad incorporarvi la Ve- 
nezia e la stessa Roma, dovrannosi da Torino concertare i 
negoziali o decretare le guerre che a cotesti (Ini possano più 
o men presto condurci. 

E intanto da qui si sta formando l’esercito, il quale 500 
mila combattenti effettivi deve almeno annoverare; da qui 
l’onorevole commendatore Minghetti spera in quattro anni 
attuare quel sistema di finanza che valga a condurci al pareggio 
delle entrate e delie spese. Da qui si crea una marina mili- 
tare, si riforma l'amministrazione, si compilano o rivedono i 
codici, e si fa ogni opera che all’andamento normale e re- 
golare di una grande nazione conviensi. E quando sarà da 
Torino organala, amministrata, e anco, Dio il voglia presto. 
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compiuta e integrala l’Italia, si vorrà ancora asserire che da 
qui non si poteva nè integrarla, nè organarla, nè ammi- 
nistrarla? Dinanzi al fatto palmare, pare, dovranno piegare 
tanto i più diffidenti e restii, quanto i meno benevoli. 

Nè io invocherei testimonianze e autorità a conforto del 
mio assunto, se queste non fossero di colui che, in un tras- 
porto di generoso entusiasmo, additava primo Roma a capi- 
tale d’Italia. 11 conte di Cavour, che occorre e occorrerà an- 
cora per lunga pezza citare a maestro e duce nostro quando 
si tratti degl’interessi veri della patria, disse in altra delle 
tornate della ('.amera dei deputati, che al giorno d’oggi la 
posizione più o meno strategica delle capitali in Europa non 
aveva più tanto valore quanto in antico, a cagione dei mu- 
tati principii dell’arte bellica, delle ferrovie e dei telegrafi 
elettrici. 

Che se resta provato come l’Italia si possa integrare e am- 
ministrare da Torino; e aggiungerò, non potersi che da To- 
rino; perchè complicare la questione di Roma con quella della 
capitale per renderla di sì fatta guisa di difficilissima, quasi 
impossibile a risolversi? 

Noi non facciamo della capitale punto punto questione di mu- 
nicipalismo: le ragioni addotte fin qui sono d’interesse gene- 
rale italiano, politico, religioso, europeo. Che se poi avessi da 
esaminare l’argomento in sè, nelle proprie assolute contingenze, 
* aggiungerei che l'Italia non può pretermettere la realtà dei 
bisogni, delle idee attuali, cioè, dello sviluppo continuo e pro- 
gressivo degl’interessi industriali, agrari, commerciali, econo- 
mici e scientifici. Roma sta nel centro di un deserto immenso: 
essa è un museo, una città sauta, la metropoli religiosa e 
artistica del mondo incivilito, ma non è per nulla la capitale 
possibile di un regno di venlisei milioni di cittadini. 

Una capitale di questa fatta richiede attorno a sè ricchi e 
industriosi sobborghi : questi devono dar la mano a prossime 
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città (li una maggiore importanza: i raggi che partono da un 
gran centro non vogliono incontrarsi nel vuoto, onde non an- 
dare dispersi nel nulla. Perchè Roma potesse riuscire così 
fatta occorrerebbero cinquantanni di erculei lavori, e la spesa 
di un miliardo almeno. 

Ohe se volessi porre in campo argomenti più speciali e 
particolari a detrimento dell’idea, Roma capitale d’Italia, non 
avrei che da raccoglierlo in un opuscolo venuto l’anno scorso 
alla luce col titolo: Roma o Firenze (1), ma noi faccio per 
molte buone ragioni. Soltanto intendo estrarne i pochi versi 
seguenti poiché rincalzano quanto ho detto pur ora. « Gioberti 
diceva essere Roma il centro dell’idealità, non soltanto dell’I- 
talia, ma del mondo...; di più dichiarava che Roma, come la 
monade di Leibnizio, riassumeva l’universo. Allorché si tratta 
di Roma, tutte le immaginazioni ingenerano le iperboli; ma 
noi nell’esaminare dobbiamo arrestarci a più precisi caratteri. 
La capitale dell'Italia presentar debbe più positive qualità ». 

Ma vediamo alla perline chi siano coloro i quali spingono 
con un incalzare più instante a portare il seggio del Governo 
a Roma. Se ben m’appongo, parmi scorgere che di tre ma- 
niere siano cotesti sollecitatori. 

E primi coloro che intendono in ogni modo a disfare la 
monarchia per insediare una repubblica impossibile. Secondi 
quelli che nell’intimo dell’animo vorrebbero farla finita col 
papato, eziandio spirituale, nè osano dire- aperto il loro pen- 
siero : eccitano e tendono a promuovere atti che a quello scopo 
avvicinino per trarne ulteriori conseguenze. Terzi poi sono i 
poeti politici, gli utopisti, gl’immaginosi instauratoci di una 
Roma antica; ma piuttosto vagheggiatori del nome sonoro di 
Roma, e delle frasi oratorie, cui tanto bene si presta, che non. 


fi) Poma o Firenze : qual esser debba la capitale dell'Italia, per Carlo Ca- 
sati. Torioo — Firenze. 
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del fatto attuale possibile, che non della Roma quale è ora, 
e delle circostanze per cui non si può disfare e ricondurla 
a un mito speculativo, creazione fantastica e per nulla reale, 
nè manco a cercarla ne’ più bei tempi dell’antica sua storia. 

A prova dell’asserto ecco ciò che ne ebbi letto in un opu- 
scolo venuto fuori a Torino in giugno del 1861 (1). 

< Egli è nostro pensamento che il giorno in cui il Re, il 
Ministero, il Parlamento siederanno in mezzo a quel popolo 
(il romano) che, non avendo nella storia sì antica che mo- 
derna alcun riscontro e parallelo, vi campeggia tuttogiorno 
solo nella sua gigante e maestosa figura, l’Austria dovrà ab- 
bandonare la Venezia » 

E più sotto: 

* L'Italia d’altronde senza Roma non ha significato così 

nell’ordine logico che cronologico; e non è a un tempo, come 
quella che, campando fuori del terreno storico, trovasi in 
sullo sdrucciolo del mito. L’Italia senza Roma è quasi un 
organismo ne’ primi periodi di elaborazione, quando gli fa 
ancora diffalta il centro vitale dell’innervazione ; è un accoz- 
zamento di parti, non una totalità dialettica, non una sintesi 
idealmente armonizzante colia realtà. Infatti l’indipendenza è 
un nome vano senza soggetto, finché l’eterno straniero usurpa 
la nostra capitale > 

E poscia ancora : 

* La presenza del Ricasoli al potere significa la rivendica- 
zione integrale della patria italiana, cioè la ricostituzione na- 
turale e legittima delia nazione in tutti i suoi momenti 
geografico, etnologico, linguistico, morale, storico e civile: 
quindi Roma , cotesto sacro pianeta scentrato e rapito dai 
•genio semiiico al sistema solare delfinlelietto moderno, rientra 


(1) Significalo del Ministero Ricasoli nelle presenti condizioni d’Italia, di G. B 
Schi.xblli. Torino, 1861. 
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nell’orbita italiana: Roma che è la capitale del. popolo-genio, 
la patria delle grandi idee e dei grandi principi!, il centro 
causante e creativo delle più colossali e gigantesche organiz- 
zazioni religiose, politiche e sociali deH’umanità ». 

Ebbene: i primi accennano alle proprie aspirazioni in più 
diarii sparsi qua e là per la penisola; ma trovando assai 
ristretto il numero de’ seguaci dell’ idea schietta repubblicana, 
si fanno apostoli della democrazia, avvisandosi di fare adepti 
fra il popolo mediante vaghe e vane promesse di un benes- 
sere, al quale non potrebbero per nulla soddisfare, quand’an- 
che venissero ad abbrancare le redini dello Sialo. 

I secondi le celano con ogni cura perchè non s'attentano 
in faccia della pubblica opinione di formolarle: sperano e at- 
tendono; e intanto gridano: a Roma, a Roma capitale d’Italia! 
nella lusinga di mandarne con quel vociare fuori il Papa; e 
quando ei persistesse a non dipartirsene, ridurlo a tale mez- 
zana condizione, in confronto delle pompe reali del monarcato 
civile, da scadérne d’importanza e di autorità nella mente 
delle plebi. 

1 terzi si avvolgono in concetti mistici, in frasi astratte, in 
pensieri di un idealismo metafisico che nessun valore hanno 
poi nella pratica applicazione. 

Quindi è che se non si mettono in campo a sussidio di 
questa tesi che i succitati argomenti o altri congeneri, starò 
fermo nella formulata opinione mia, cioè che non sia conve- 
niente, ma anzi infesto agl’interessi italiani, il portare a Roma 
la capitale del nuovo regno ; e doversi per contro confermare 
la sede del Governo a Torino. 

Un solo argomento apparentemente attendibile, ma del cui 
valore e moralità lascierò giudici gli stessi proponenti, ho ve- 
duto arrecare fino ad ora. Essi dicono: dinanzi alla suprema 
maestà di Roma tutte le altre città italiane debbono di neces- 
sità inchinarsi, rimettendo delle loro pretese e delle rispettive 
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probabili gelosie: colà ogni antagonismo cessa, ogni ragione 
vien meno. 

Ma spogliamo di ogni apparato sofìstico quest’argomento e 
vediamo a che si riduce. 

Siccome al nuovo risorgimento italiano niuna città ha coo- 
perato quanto Torino; e come nessuna potrebbe accampare 
meriti uguali duoimi il dirlo, ma in ciò solo risolvesi: faccia 
Torino un ultimo e supremo sacrifizio, poiché ad essa, mal- 
grado ogni ragione, non itìtendiamo andare secondi. 

Mettano i proponenti la mano sulla coscienza e sentano 
come risponda. Gli onesti di ogni maggiore città d’Italia certo 
non darebbero, individualmente interpellati, il loro voto in 
questo senso. 

E qui aggiungo che se ci fosse dato d'interrogare lo spi- 
rilo del conte di Cavour sull' intenzione sua vera allorquando 
accennava Roma quale futura splendida capitale d'Italia nella 
tornata dell’ Il ottobre 1860 , son d'avviso che egli risponde- 
rebbe : aver voluto con quelle parole tentare un eroico espe- 
rimento sull’animo degl’italiani. 

Ei vide Torino inchinarsi, benché mesta, a quel presagio; 
ma egli forse voleva osservare se dalla spontanea generosità 
loro gliene venisse vietato l’adempimento. 

Arroge che per l’esperimento di ormai quattro anni, dopo 
la pace di Villafranca, niuna città già capitale, e tanto meno 
in fra le altre consorelle la benemerita Firenze, e la popolosa 
Napoli ebbero a declinare ne’ loro interessi; invece che è pro- 
vato come Torino ne scapiterebbe d’assai, non vivendo essa 
per gran parte che di quella vita fittizia e artificiale che le 
viene ^all’essere sede e centro del Governo. 

E poiché nell’articolo dell’Opinione che presi a commentare 
in sul cominciare di questo scritto, è avvertito che conviene 
ricercare una pratica soluzione la quale non offenda gl’inte- 
ressi politici e religiosi di cui è complicata codesta quistione. 


t 
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e soddisfaccia nello slesso tempo ai voti e ai diritti dell’Italia. 
Visio che il diritto nazionale nostro rimane pienamente sod- 
disfatto dall’entrare Roma è il Patrimonio a far parte inte- 
grante del nuovo regno italiano : visto che i voti sani e saggi 
della nazione dovrebbero restringersi a questo semplificando 
e agevolando la soluzione di cotesto nodo altrimenti intricatis- 
simo e insolubile: visto che gl’interessi politici e religiosi ita- 
liani e di tutto il mondo civile, in quanto agli ultimi, meglio ver- 
rebbe soddisfatto coll’attuazione di questa mia formola, ecciterei 
if Governo a farla sua e a proporla all’Imperatore de’ Francesi 
quale unico e vero modo di trarsi dal non leggero impaccio 
dell’occupazione di Roma. Che se per un nuovissimo argo- 
mento si volesse avvalorare l’idea della assoluta convenienza 
di Torino a capitale d'Italia, malgrado l’eccentrica sua po- 
sizione, confortandone le sagge parole di Camillo Cavour 
qui sopra citate, direi: che allorquando, e il mondo vi s’in- 
cammina diritto malgrado le attuali minacciose apparenze, si 
sarà inaugurato in Europa un sistema di pace universale, 
mediante quella sincera Fratellanza dei Popoli che da tanti 
anni vado predicando (1), sarebbe sommamente a desiderarsi 
che le città capitali delle confederate nazioni fossero tra loro 
il meno possibile discoste; e quindi per necessità giacenti 
presso ai confini de’ Stati rispettivi; poiché essendo per na- 
tura loro centro di studi, di ogni maniera di progresso e 
d’incivilimento, a vicenda potrebbero e con maggior facilità 
una sull’altra riverberare questa vitale esuberanza di azione, 
a maggiore incremento e sviluppo di ogni vero e di ogni 
bene. 

Ma da quistione di sua natura pratica e positiva, badiamo 


(I) L’unione fraterna dei popoli: in-IG*, Torino, Giuseppe Poro ha e Comp., 
1848. 

Prodromo a un nuovo diritto delle genti : in-16", Torino, Cugini Porri ha c Comp., 
1850. 
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a non isdrucciolare nell'utopia (1) e veniamo alla conclu- 
sione. 

Col solo richiamare la Francia al non intervento, si è 
chiarito non potersi aver Roma: questa potrà venir nostra 
d’accordo col Papa e con Napoleone, quando non vorremo 
quegli rinvilito dalla prevalenza inevitabile del monarcato in 
Roma, fatta capitale d’Italia, all’insediarvisi il Re e il Parla- 
mento; o questi complice degli eccessi di una immediata ri- 
voluzione nella Città Eterna, quando a seguito dell'invocato 
non intervento, ci ne ritirasse le sue truppe, senza che, pdi' 
l’intromissione contemporanea delle italiane, venisse rassicu- • 
rato l’ordine e il rispetto alle persone e alle cose. 

Usciamo dunque risolutamente per quest’unica via da una 
sequela di circoli viziosi dai quali non è scampo altrimenti; 
o accomodiamoci a udir sempre il Pontefice non solo, non 
ligio a cedere ciò che ancora tiene sotto il suo dominio, ma 
a domandare continuo la restituzione di ciò che gli è andato 
smarrito, poiché il troppo debole Stato non è un reame che 
possa vivere di per sé, ma un’ ironia e quasi un insulto 
quotidiano alla provata sua impotenza. 

Additiamo a Napoleone quest’unico pratico modo di riti- 
rarsi dall’occupazione di Roma, per non sentirlo ogni tratto 
fare al Papa proposte di riforme che gli riescono impossibili, 


(t) Abbenchè in una mia più recente opera: Del principio di equità nell' im - 
posta, desidera di riforme nell'attuale nostro sistema finanziario (*) pagina 48, 
intorno all'utopia ragionata e possibile, io parli in questi termini: a L'utopia 
precorre di solito il fatto, poiché è il comprendimento sintetico più ampio, 
sia in estensione, che in tempo e potenza, del fatto umano preso a conside- 
rare. Chi vive soltanto nel presente, non ne suole capire l’alto concetto, e 
perciò la più parto sono considerate come vani sogni e chimere ; ma il por- 
tato di ogni gran vero si esplica poco a poco, e gl'increduli si accorgono di 
essere riusciti colà appunto dove 'avean credulo ravvisare l'impossibile c 
l’insussistente >. 

(') hv-8», Torma, Unione Tipogratìco-Ediliice Torinese; dicembre, 1860. 
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